Torniamo alla vita

-«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro». Nel fare ciò che è bene, siamo davvero liberi o siamo condizionati dal giudizio di quelli che ci possono vedere? 

-Preghiera… elemosina… digiuno… Nel fare queste cose è davvero il desiderio di autenticità che ci anima, o semplicemente il bisogno di tranquillizzare la nostra coscienza? C’è qualche aspetto da correggere o da migliorare a questo riguardo?
PREGHIERA

Signore, vi sono tante alternative migliori

a una religiosità ipocrita, inconsistente e superficiale,

ma non c’è niente di più bello di una Fede vera

che, partendo dal cuore, impregna di sé tutta la vita.

E’ a questa che tu ci vuoi educare:

il regno dei cieli che hai inaugurato sulla nostra terra

la rende finalmente possibile.

Verso il fratello che soffre o manca dell'essenziale, 

verso chi proprio non ce la fa a tirare avanti da solo,

tu ci chiami a quella compassione operosa

che è gesto di doverosa giustizia,

preoccupata non di apparire, ma solo di essere efficace.

Tu ci sei Maestro di preghiera, 

quale esperienza d'incontro con Dio, nostro Padre; 

una preghiera che non è ostinata ripetizione di parole, 

ma disponibilità a lasciarsi raggiungere dalla tua voce 

anche quando suona severa ed esigente ai nostri orecchi.

Tu ci proponi il digiuno 

non come mezzo per provare semplicemente fame,

ma come strumento che ci fa avvertire

il bisogno di un cibo che può veramente saziare,

il desiderio di un'acqua in grado di vincere l'arsura

che ci portiamo dentro.

Signore, nonostante i nostri limiti, tieni vivo in noi

il desiderio ardente di essere sempre più veri, autentici,

cristiani non solo di nome, ma nei fatti.

Amen

(cfr. ROBERTO LAURITA – SdP  Queriniana 455)

7. La religiosità che piace a Dio 
PREGHIERA PER INIZIARE
Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe,

di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi

ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito

perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,
per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

Esibizionismo: così può essere definita la manìa di fare del bene per riscuotere ammirazione, stima, così da soddisfare il proprio bisogno di emergere, di sentirsi superiori agli altri. Può annidarsi dappertutto, in tutte le esperienze umane. Come si manifesta, secondo voi, di questi tempi? In quali ambiti della vita personale o della convivenza sociale?  
Introduzione al Vangelo

La vera religiosità, secondo la Bibbia, coinvolge la persona in tutte le relazioni che fanno la sua esistenza: in rapporto a se stessa, con il prossimo, con Dio. Ma anziché vera e profonda, quella religiosità può essere solo una patina superficiale: in tal caso ognuna di quelle relazioni risulta “malata”, inconsistente e inaffidabile. Il “regno dei cieli” che Gesù ha inaugurato con la sua presenza, e va annunciando dappertutto, ha l’effetto di svelare ogni ambiguità: in esso non c’è posto per ciò che è falso, superficiale, o soltanto apparenza. Se al buio, o nella nebbia, si può fare facilmente confusione, la presenza operosa di Dio tra noi  è come il sole che permette di distinguere ogni cosa per quello che è; non solo: ciò che è pura apparenza (come la neve o i ghiaccioli invernali) si scioglie, ma ciò che è solido e autentico si svela nella sua reale concretezza.
Dal Vangelo secondo Matteo                         (4,17; 5,1-2; 6,1-6.16-18)

In quel tempo, Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Vedendo le folle, salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli.   Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: 


«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.
E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

(Qualche istante di riflessione silenziosa)
Per capire e riflettere

-…Il regno dei cieli è vicino. Come si è già fatto notare, quest’affermazione di Gesù fa da sfondo e da fondamento a tutto ciò che segue: non si capirebbero gli insegnamenti e le esortazioni del Maestro se si dimenticasse questa “bella notizia” (evangelo). Non stupisca perciò che essa venga ripresa spesso all’inizio dei brani evangelici che ascoltiamo. 
-«State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati… Questa esortazione riassume tutti quei comportamenti che poi vengono elencati: elemosina, preghiera, digiuno. Praticare la giustizia non significa altro che agire con autenticità e limpidezza in ognuno di essi. Ma dal momento che l’autenticità e la limpidezza sono sempre insidiate dall’egoismo, ecco che è necessario stare in guardia. 
-…quando fai l’elemosina… L’elemosina può essere un gesto motivato da semplice filantropia, oppure da religiosità. Per la Bibbia tuttavia essa non è qualcosa di facoltativo, tant’è vero che il suo nome nella lingua degli ebrei è “giustizia”: fare elemosina non è altro che fare giustizia (cercando di colmare, per quanto possibile, l’abisso di sperequazione tra ricchi e poveri).
-…non suonare la tromba davanti a te… Nessuno probabilmente suonava la tromba nel fare il bene, ma l’immagine è molto eloquente per chiunque vuol capire.
-…come fanno gli ipocriti… “Ipocrita” era parola greca che indicava la professione dell’attore nelle commedie…

-…hanno già ricevuto la loro ricompensa… Nel linguaggio originale dei vangeli (in greco) questa espressione è tipicamente commerciale e si riferisce al saldo di una fattura.

-…non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra… Non suonare la tromba nel fare il bene sarebbe già molto, ma non basta: il vero bene al prossimo lo si fa nella più assoluta segretezza.
-E quando pregate, non siate simili agli ipocriti… Gesù non raccomanda di pregare: si rivolgeva a individui che già pregavano. Nei vangeli si preoccupa di insegnare come pregare. 
-…quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo… Se la Fede è relazione intima e personale con Dio, la preghiera che la esprime non può essere messa in piazza: sarebbe un “pregarsi addosso” (come quello del Fariseo della parabola: cfr. Luca 18,10ss). L’entrare nella propria camera e il chiudere la porta, più che un ordine da prendere alla lettera, è un’esortazione a preoccuparsi dell’autenticità della preghiera che, nel regno dei cieli  annunciato da Gesù, non è “dir su” parole in una sorta di monologo, ma dialogare con il “Padre tuo”. 
-E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti… Il digiuno (pratica ben nota in molte religioni) non è qualcosa da offrire a Dio o di cui lui abbia bisogno. E’ un azione che la persona compie per ritrovarsi, aldilà di ogni presunzione, nella sua vera identità: creatura limitata e imperfetta, dipendente in tutto e ad ogni istante da Dio che l’ha creata e la fa vivere. Questa è la coscienza che il digiuno deve risvegliare, perciò: 

-…quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda… Anche qui un’esortazione paradossale di cui cogliere lo spirito più che da eseguire alla lettera. Se la gente se n’accorgesse, vorrebbe dire che il tuo digiuno non è servito a niente e tu sei la persona presuntuosa e superficiale di sempre.
-…il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà… Questa conclusione (ripetuta per tre volte in questo brano) non va fraintesa; non dice Gesù: “Fai tutto – preghiera, elemosina, digiuno – per avere la ricompensa da Dio” (i meriti!). Sarebbe un comportamento da clienti invece che da figli. Ma bensì: “Ciò che fai nel segreto, di vero cuore, piacerà così tanto al Padre tuo che, nel suo amore, non potrà far a meno di ricompensarti aldilà di ogni tua immaginazione”.
